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CAMERA  DI  COMMERCIO,  INDUSTRIA,  ARTIGIANATO  E  AGRICOLTURA 

REGGIO  EMILIA

REGOLAMENTO DELLA CAMERA ARBITRALE

 DI REGGIO EMILIA 

(Approvato con delibera del Consiglio Camerale n.16 del 29/11/2006)

CAPO I – PRINCIPI GENERALI
ART. 1 – FINALITà
E’ istituita presso la Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Reggio Emilia, la Camera Arbitrale, senza scopo di lucro, con le seguenti finalità e prestazioni di servizi:

a) organizzare i servizi di arbitrato rituale e irrituale, di arbitraggio, di perizia contrattuale e di conciliazione delle controversie come da specifico regolamento, sia di natura nazionale che internazionale, e provvede, attraverso la propria organizzazione, a quanto occorre per la relativa attuazione;

b) diffondere la conoscenza e l’uso dell’arbitrato, studiare i problemi teorici, tecnici e pratici dell’arbitrato, dell’arbitraggio, della conciliazione e della perizia contrattuale;

c) prendere contatti, collaborare e convenire accordi con organismi arbitrali già esistenti, anche internazionali, e con enti pubblici, organizzazioni ed associazioni interessati all’arbitrato o ai problemi connessi, “onde promuovere iniziative intese a studiare, diffondere ed utilizzare l’arbitrato come metodo di risoluzione nelle controversie”;

d) promuovere quanto ritenuto opportuno e necessario per il miglioramento delle relazioni economiche attraverso la pacificazione dei rapporti mediante componimenti amichevoli;

I servizi della Camera Arbitrale possono essere richiesti da chiunque.

La Camera Arbitrale svolge le funzioni previste dal Regolamento mediante il Consiglio Direttivo, il Presidente e la Segreteria.

CAPO II – STRUTTURA ORGANIZZATIVA
ART. 2 – ORGANI 

Sono organi della Camera Arbitrale:

· il Consiglio Direttivo;

· il Presidente.

ART. 3. – IL CONSIGLIO DIRETTIVO
1. Il Consiglio Direttivo è composto da 11 membri, di cui uno è il Presidente della Camera Arbitrale e dieci membri sono scelti dalla Giunta Camerale: cinque tra i nominativi indicati dalle Associazioni di categoria, organizzazioni sindacali e Associazioni dei Consumatori rappresentate nel Consiglio camerale, di cui uno necessariamente in rappresentanza dei consumatori, e cinque  tra i nominativi indicati dagli Ordini o Collegi professionali. I membri del Consiglio Direttivo durano in carica tre anni.

Il componente del Consiglio Direttivo decade dall’incarico nel caso di assenza ingiustificata per due riunioni consecutive, in tal caso si provvede alla sostituzione del nominativo.

2. Il Consiglio Direttivo è presieduto dal Presidente o, in sua assenza, dal Vice Presidente ed è validamente costituito con la presenza della metà più uno dei suoi componenti, fra i quali il Presidente e/o il Vice Presidente, e delibera a scrutinio palese a maggioranza dei presenti; a parità di voto prevale il voto del Presidente.

3. In deroga al comma precedente, il Consiglio Direttivo, limitatamente alle deliberazioni di nomina degli Arbitri, si intende validamente costituito anche con la sola presenza  di almeno tre componenti tra i quali il Presidente o il VicePresidente; in tale ipotesi, le deliberazioni relative, si intendono approvate con il voto favorevole di almeno tre presenti.

4. Quando il Consiglio Direttivo è chiamato ad emettere decisioni di propria competenza, qualora non sia precisato il termine, esso si intende di 30 giorni.
5. Il Consiglio Direttivo dispone di tutti i poteri e le facoltà necessarie per la gestione dei procedimenti di cui all’art. 1. In particolare, il Consiglio Direttivo: 

· provvede alla nomina degli arbitri nei casi e con le forme previste dal Regolamento, scegliendoli tra persone particolarmente esperte in materie giuridiche, economiche e tecniche in genere e note per doti di probità, imparzialità, competenza ed esperienza, anche in riferimento all’oggetto della controversia, come specificato nell’ allegato a) al presente Regolamento;
· cura, tramite la Segreteria, l’osservanza delle regole applicabili ai procedimenti arbitrali;

· cura l’osservanza da parte degli arbitri delle regole deontologiche di cui all’allegato “Codice deontologico dell’arbitro”;

· predispone clausole compromissorie e compromessi tipo in materia commerciale e societaria, che i privati operatori possono adottare;

· provvede alla liquidazione delle spese del procedimento ai sensi del capo VII;

· può predisporre liste di arbitri, arbitratori e periti, di cui le parti possono avvalersi per le nomine di loro spettanza;

· su relazione della Segreteria della Camera arbitrale può deliberare di rifiutare l’amministrazione di arbitrati la cui convenzione arbitrale si ponga in contrasto con i principi del contraddittorio, di imparzialità ed indipendenza degli arbitri nonché con il sistema di gestione ed amministrazione delle spese ed onorari del procedimento; i termini del procedimento sono sospesi per il tempo necessario alla decisione sul punto, che deve comunque intervenire entro 60 giorni;
· svolge ogni altro compito previsto dal presente regolamento.

ART. 4 – IL PRESIDENTE

1. La presidenza e la rappresentanza della Camera Arbitrale sono attribuite al Presidente in carica della Camera di Commercio di Reggio Emilia, salva la facoltà della Giunta Camerale, in caso di rinuncia del Presidente, di nominarlo fra i suoi componenti. Egli presiede il Consiglio Direttivo.

2. Il Consiglio Direttivo  nomina fra i suoi componenti un Vice Presidente, che in caso di assenza o impedimento del Presidente, lo sostituisce.

ART. 5 –  LA SEGRETERIA

1. Il Segretario Generale della Camera di Commercio di Reggio Emilia nomina fra i funzionari dell’Ente il Responsabile della Segreteria della Camera Arbitrale ed uno o più supplenti;

2. La Segreteria presta opera di assistenza al Consiglio Direttivo nell’espletamento delle funzioni attribuitegli dal Regolamento. In particolare, con l’adozione di opportuni provvedimenti da parte del suo Responsabile, la Segreteria:

· dà esecuzione alle decisioni del Consiglio Direttivo, in ordine a problematiche connesse alla Camera Arbitrale ed alla gestione dei procedimenti arbitrali;

· sottopone al Consiglio direttivo le eventuali ipotesi di irricevibilità delle domande di arbitrato;

· gestisce l'attività amministrativa relativa alla Camera Arbitrale;  

· riceve la domanda di arbitrato e ne verifica la conformità dei requisiti formali, riceve gli atti del procedimento e li verifica, trasmettendoli in osservanza del principio del contraddittorio;

· cura la trasmissione delle comunicazioni fra le parti e comunica i provvedimenti degli arbitri ;

· assiste gli arbitri nell’organizzazione logistica del procedimento, assicurando la verbalizzazione delle sedute;

· richiede alle Parti il deposito delle spese di procedimento ai sensi della tariffa allegata e ne verifica l’adempimento.

3. Il Responsabile della Segreteria o suo Sostituto assiste alle sedute del Consiglio Direttivo.

CAPO III - DISPOSIZIONI GENERALI SULLE PROCEDURE ARBITRALI

ART. 6 – APPLICAZIONE DEL REGOLAMENTO

1. Si fa luogo ad uno dei procedimenti di cui all'art. 1, comma 1, lett. a) amministrati secondo il presente Regolamento quando esiste tra le parti convenzione scritta che lo preveda ovvero quando, anche in difetto di tale convenzione, le parti ne facciano concorde richiesta scritta alla Camera Arbitrale.

2. Al di fuori di quanto previsto dal comma 1, il Regolamento è applicato se ricorrono le seguenti condizioni: 

a) una parte deposita una domanda di arbitrato sottoscritta personalmente dalla parte stessa e contenente la proposta di ricorrere ad un arbitrato disciplinato dal Regolamento;

b) l’altra parte accetta tale proposta, con dichiarazione sottoscritta personalmente, entro il termine indicatole dalla Segreteria.

3. Il Regolamento si intende richiamato quand’anche le parti nella convenzione dalle stesse sottoscritta abbiano fatto riferimento alla Camera di Commercio di Reggio Emilia o alla Camera Arbitrale di Reggio Emilia.

4. Nel presente Regolamento con l’espressione “il Tribunale Arbitrale” si indica sia un Collegio Arbitrale sia l’Arbitro unico. 

5. Il ricorso delle parti ad uno dei procedimenti arbitrali di cui all’art. 1, comma 1, lett. a) non implica alcuna responsabilità diretta e/o  indiretta e/o solidale della Camera Arbitrale né in relazione ai comportamenti tenuti dal Tribunale Arbitrale e/o dai consulenti tecnici d’ufficio o altri ausiliari del Tribunale Arbitrale, né in relazione al contenuto del lodo arbitrale e/o alla sua invalidità.   

ART. 7 – NORME APPLICABILI ALLA PROCEDURA

1. Le regole applicabili alla procedura sono quelle stabilite dal presente Regolamento, quelle fissate di comune accordo dalle parti sino alla costituzione del Tribunale Arbitrale, ove non in contrasto con il presente Regolamento o, in subordine e/o nel silenzio del Regolamento, dal Tribunale Arbitrale. 

2. In ogni caso, è fatta salva l’applicazione delle norme inderogabili applicabili al procedimento arbitrale.

3. E’, comunque, garantita l’osservanza del principio del contraddittorio e della parità di trattamento tra le parti.

ART. 8 – TIPOLOGIA DI PROCEDURA ARBITRALE E NORME APPLICABILI AL MERITO DELLA CONTROVERSIA

1. Salvo che le parti non abbiano espressamente indicato nell’accordo arbitrale o altrimenti convenuto per iscritto di volere un arbitrato irrituale o comunque una definizione contrattuale della controversia, l’arbitrato sarà rituale.

2. Il Tribunale Arbitrale decide secondo diritto, salvo che le parti lo abbiano espressamente autorizzato a pronunciare secondo equità.

3. Le parti possono stabilire, sino alla costituzione del Tribunale Arbitrale, le norme applicabili al merito. In assenza di tale determinazione, il Tribunale Arbitrale applica la legge con la quale il rapporto è più strettamente collegato. In tutti i casi il Tribunale Arbitrale tiene conto delle pattuizioni contrattuali e degli usi del commercio.

ART. 9 –  RISERVATEZZA

1. Il principio della riservatezza vincola tutti coloro che, a qualsiasi titolo, operano nell’ambito della Camera Arbitrale.

2. Le riunioni del Tribunale Arbitrale non sono pubbliche.

3. Il lodo può essere pubblicato solo se le parti abbiano autorizzato per iscritto la Camera Arbitrale.

ART. 10 – SEDE DELL’ARBITRATO 

1. La sede dei procedimenti arbitrali è costituita presso gli Uffici della Camera di Commercio di Reggio Emilia, salvo diversa volontà delle parti.

2. Di ogni riunione verrà steso il relativo verbale sottoscritto dai componenti del Tribunale Arbitrale, dalle parti e/o loro rappresentanti o difensori se presenti; nel caso che le parti od una di esse si rifiutino di sottoscrivere il verbale, il Tribunale Arbitrale ne darà atto nel verbale stesso.

3. Qualora le parti scelgano una sede diversa dagli Uffici della Camera di Commercio di Reggio Emilia, la Segreteria può astenersi dal prestare l’assistenza logistica al Tribunale Arbitrale, dalla partecipazione alle sedute della procedura arbitrale e dalla relativa verbalizzazione, garantita, quest’ultima, dal Tribunale Arbitrale. 

ART. 11 – LINGUA DELL’ARBITRATO

1. La lingua dell’arbitrato è la lingua italiana, salvo diversa concorde determinazione delle parti sulle quali, in tal caso, graveranno le spese di interpretariato e traduzione di tutti gli atti e documenti. 

2. Il Tribunale Arbitrale può autorizzare la produzione di documenti redatti in una lingua diversa da quella dell’arbitrato e può ordinare che i documenti siano accompagnati da una traduzione nella lingua dell’arbitrato.

ART. 12 – CONSERVAZIONE DEI DOCUMENTI

1. La Segreteria conserverà presso la sede della Camera Arbitrale un esemplare di tutti gli atti e i documenti relativi alle procedure svoltesi innanzi alla stessa per cinque anni dalla chiusura del procedimento, salvo che siano state comunicate dalle parti impugnazioni giudiziarie del lodo o altre circostanze per cui si renda opportuno conservare i predetti atti e documenti per un periodo di tempo più lungo. 

ART. 13 – TERMINI

1. I termini previsti dal Regolamento o fissati dal Tribunale Arbitrale, dal Consiglio Direttivo o dalla Segreteria non sono a pena di decadenza, salvo che la decadenza non sia espressamente prevista dal Regolamento stesso o dal provvedimento che li fissa.

2. I termini fissati a pena di decadenza possono essere prorogati solo per gravi motivi e con il consenso di tutte le parti.

3. Nel computo di termini non si considera il giorno iniziale. Se il termine scade in giorno festivo o il sabato si considera prorogato fino al successivo giorno feriale.

4. I termini sono sospesi durante il periodo dal 1º agosto al 15 settembre e “dal 23 dicembre al 7 gennaio”, salvo diverso accordo scritto delle parti raggiunto sino alla costituzione del Tribunale Arbitrale.

ART. 14 – TRASMISSIONE DI ATTI E DOCUMENTI

1. Se non è diversamente previsto la Segreteria trasmette al Tribunale Arbitrale, alle parti, ai consulenti tecnici ed ai terzi interessati gli atti e le comunicazioni loro destinate mediante raccomandata con avviso di ricevimento o mediante posta elettronica certificata o ogni altro mezzo idoneo a comprovare la ricezione, ai sensi della normativa vigente al momento dell’invio. 

CAPO IV - LA FASE INIZIALE

ART. 15 – AVVIO DELLA PROCEDURA DI ARBITRATO

1. La parte che intende promuovere un procedimento di arbitrato dovrà depositare presso la Segreteria una domanda sottoscritta in un originale per la Camera stessa, un originale per ciascuna parte convenuta e tante copie quanti sono gli arbitri. Ogni originale ed ogni copia dovranno essere munite delle relative produzioni.

ART. 16 – DOMANDA DI ARBITRATO

1. La domanda deve contenere:

a) l’indicazione di nome, cognome e domicilio delle parti (o, se persone giuridiche, l’indicazione della denominazione sociale, della sede e dei legali rappresentanti) nonché degli eventuali difensori, con la relativa procura;

b) l’indicazione del rapporto giuridico cui la controversia si riferisce, l'esposizione dei fatti e l’indicazione delle pretese, con stima, anche sommaria, del loro valore;

c) il testo della convenzione arbitrale, se esiste, o l’invito alla controparte ad accettare l’arbitrato della Camera Arbitrale;

d) le eventuali precisazioni sulla sede dell’arbitrato, sulle norme applicabili al merito ed alla procedura, sull’eventuale richiesta di pronuncia secondo equità o sulle modalità per la deliberazione del lodo;

e) l’eventuale indicazione dei mezzi di prova richiesti ed ogni documento che l’attore ritenga utile produrre;

f) la designazione dell'arbitro o, nel caso di arbitro unico, le indicazioni utili per la sua scelta;

g) la sottoscrizione della/e parte/i istante/i;

h) prova del versamento dei diritti di segreteria secondo quanto previsto nelle tariffe predisposte dal Consiglio Direttivo.

2. La Segreteria, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata o ogni altro mezzo idoneo a comprovare la ricezione, trasmette la domanda di arbitrato al convenuto entro quindici giorni dalla data del deposito. Su richiesta dell’attore, la Segreteria esegue la trasmissione mediante notificazione. L’attore può anche trasmettere direttamente la domanda di arbitrato al convenuto, fermo restando il deposito della domanda stessa presso la Segreteria.

3. La Segreteria forma il fascicolo del procedimento, cui assegna un numero d’ordine per anno, e annota gli estremi del procedimento stesso in apposito registro cronologico (cartaceo o informatico) sotto la data di ricevimento della domanda di cui al precedente comma 1. Qualora la domanda risulti incompleta invita immediatamente la parte ricorrente a regolarizzarla. 

ART. 17- MEMORIA DI RISPOSTA

1. Il convenuto, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda, deve depositare presso la Segreteria la propria risposta in un originale per la Camera Arbitrale, un originale per gli attori e tante copie quanti sono gli arbitri. Ogni originale ed ogni copia dovranno essere munite delle relative produzioni. Tale termine di trenta giorni può essere prorogato per giustificato motivo dalla Segreteria, per una sola volta e fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni.

2. La risposta deve contenere:

a) l’indicazione di nome, cognome e del domicilio della parte convenuta (o, se persone giuridiche, l’indicazione della denominazione sociale, della sede e dei legali rappresentanti) nonché degli eventuali difensori, con la relativa procura;

b) la formulazione della propria difesa e le eventuali eccezioni relative all’applicabilità del regolamento;

c) l'eventuale domanda riconvenzionale con indicazione, anche sommaria, del valore;

d) le eventuali precisazioni sulla sede dell’arbitrato, sulle norme applicabili al merito ed alla procedura, sull’eventuale richiesta di pronuncia secondo equità o sulle modalità per la deliberazione del lodo;

e) l’eventuale indicazione dei mezzi di prova richiesti ed ogni documento che il convenuto ritenga utile produrre;

f) la designazione dell'arbitro o, nel caso di arbitro unico, le indicazioni utili per la sua scelta;

g) la sottoscrizione della parte;

h) prova del versamento dei diritti di segreteria secondo quanto previsto nelle tariffe predisposte dal Consiglio Direttivo.

3. Entro quindici giorni dal deposito della risposta, la Segreteria trasmette, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata o ogni altro mezzo idoneo a comprovare la ricezione, la memoria di risposta all’attore. Su richiesta del convenuto, la Segreteria esegue la trasmissione mediante notificazione. Il convenuto può anche trasmettere direttamente la memoria di risposta all’attore, fermo restando il deposito della memoria stessa presso la Segreteria. Qualora la memoria risulti incompleta la Segreteria invita immediatamente la parte convenuta a regolarizzarla.
ART. 18 – MEMORIA DI REPLICA DELL’ATTORE

1. L’attore, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della risposta che contenga la domanda riconvenzionale o contestazioni relative all’applicabilità del regolamento può trasmettere alla Segreteria la propria replica limitata alle questioni ora dette con le stesse modalità stabilite per la comunicazione della Risposta. Tale termine di trenta giorni può essere prorogato dalla Segreteria per giustificato motivo, per una sola volta e fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni.

2. Entro i successivi quindici giorni dal termine di deposito della replica dell’attore, la Segreteria trasmette al convenuto, con lettera raccomandata con avviso di ricevimento o posta elettronica certificata o ogni altro mezzo idoneo a comprovare la ricezione, copia della replica ricevuta e delle relative produzioni.

ART.19 – PROCEDIBILITÀ DELL’ARBITRATO

1. Se una parte ha contestato l’applicabilità del Regolamento, il Consiglio Direttivo rimette ogni decisione al riguardo al Tribunale Arbitrale.

CAPO V - IL TRIBUNALE ARBITRALE

ART. 20 – NUMERO E MODALITÁ DI NOMINA DEGLI ARBITRI

1. Gli arbitri possono essere uno o più, purché in numero dispari. 

2. In assenza di un accordo delle parti sul numero degli arbitri, il Tribunale Arbitrale è composto da un arbitro unico salvo quanto previsto dal successivo art. 22. Tuttavia, il Consiglio Direttivo può deferire la controversia ad un collegio di tre membri, se lo ritiene opportuno per l’oggetto, la complessità o per il valore della controversia.

3. Se la convenzione arbitrale prevede un collegio arbitrale senza indicarne il numero dei membri, il collegio si intenderà composto da tre arbitri.

4. Se la convenzione arbitrale prevede un numero pari di arbitri, il Tribunale Arbitrale è composto dal numero dispari di arbitri superiore.

5. La nomina dell'arbitro unico, in mancanza di diversa statuizione nella convenzione arbitrale, è fatta dal Consiglio Direttivo.

6. Le istituzioni  di carattere associativo e quelle costituite per la rappresentanza degli interessi di categorie professionali non possono nominare arbitri nelle controversie che contrappongono i propri associati o appartenenti alla categoria professionale a terzi.

7. Se le parti hanno stabilito di nominare l’arbitro unico di comune accordo, senza fissare un termine per la nomina, detta nomina dovrà essere effettuata entro trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito della risposta del convenuto. In mancanza di accordo tra le parti nel termine, l’arbitro unico verrà nominato dal Consiglio Direttivo.

8. Se non è diversamente stabilito nella convenzione arbitrale, il collegio arbitrale è così nominato:

a) ciascuna parte, nella domanda di arbitrato e nella memoria di risposta, nomina un arbitro; se la parte non vi provvede, l’arbitro è nominato dal Consiglio Direttivo;

b) il presidente del Tribunale Arbitrale è nominato dal Consiglio Direttivo. Le parti possono stabilire che il presidente sia nominato di comune accordo dagli arbitri già nominati dalle stesse. Se gli arbitri non vi provvedono entro il termine indicato dalle parti o, in mancanza, assegnato dalla Segreteria, il presidente è nominato dal Consiglio Direttivo.

9. Se le parti hanno diversa nazionalità o domicilio in Stati diversi, il Consiglio Direttivo nomina quale arbitro unico o quale presidente del Tribunale Arbitrale una persona di nazionalità terza, salva diversa e concorde indicazione delle parti;

10. Il Consiglio Direttivo nella nomina degli arbitri di sua competenza procederà ai sensi dell’art. 3 comma 5 del presente regolamento ed inoltre nominerà un sostituto per ogni arbitro che subentrerà all’arbitro effettivo  qualora questi non possa accettare l’incarico.

ART. 21 – NOMINA DEGLI ARBITRI NELL’ARBITRATO CON PLURALITÁ DI PARTI

1. Anche in deroga a quanto previsto nella convenzione arbitrale, se la domanda è proposta da più parti o contro più parti, il Consiglio Direttivo nomina tutti i componenti del Tribunale Arbitrale, designando un arbitro unico qualora lo ritenga opportuno e la convenzione arbitrale non richieda la designazione di un collegio. Tuttavia, se le parti si raggruppano inizialmente in due sole unità, nominando ciascuna unità un arbitro come se la controversia avesse due sole parti ed accettando che il Tribunale Arbitrale sia formato da tre membri, il Consiglio Direttivo nomina il solo presidente.

ART. 22 – NOMINA DEGLI ARBITRI NELL’ARBITRATO IN MATERIA SOCIETARIA

1. Se l’arbitrato trae origine da clausola compromissoria inserita in atto costitutivo o in statuto di società che abbia deferito alla Camera Arbitrale la nomina degli arbitri, detta nomina verrà effettuata dal Consiglio Direttivo, che nominerà un collegio composto da tre arbitri, salvo che la clausola non richieda la designazione di un arbitro unico.

2. Qualora la clausola compromissoria faccia specifico riferimento al Presidente della Camera di Commercio di Reggio Emilia, la nomina degli arbitri competerà direttamente a quest’ultimo.

ART. 23 –ACCETTAZIONE DELL’INCARICO

1. Entro quindici giorni dalla nomina la Segreteria ne dà notizia agli arbitri che  devono trasmettere alla Segreteria la dichiarazione di accettazione entro quindici giorni dalla ricezione della comunicazione.

ART. 24 - DICHIARAZIONE DI INDIPENDENZA E CONFERMA DEGLI ARBITRI

1. Con la dichiarazione di accettazione gli arbitri devono trasmettere alla Segreteria la dichiarazione di indipendenza.

2. Nella dichiarazione di indipendenza l’arbitro deve indicare, precisandone periodo e durata: 

a) qualunque relazione con le parti o i loro difensori rilevante in relazione alla sua imparzialità e indipendenza;

b) qualunque interesse personale o economico, diretto o indiretto, relativo all'oggetto della controversia;

c) qualunque pregiudizio o riserva nei confronti della materia del contendere.

3. La Segreteria trasmette copia della dichiarazione di indipendenza alle parti. Ciascuna parte può comunicare le proprie osservazioni scritte alla Segreteria entro quindici giorni dalla ricezione della dichiarazione.

4. Decorso il termine previsto dal comma 3, l’arbitro è confermato dalla Segreteria se ha inviato una dichiarazione di indipendenza senza rilievi e se le parti non hanno comunicato osservazioni. In ogni altro caso, sulla conferma si pronuncia il Consiglio Direttivo.

5. La dichiarazione di indipendenza deve essere ripetuta nel corso del procedimento arbitrale fino alla sua conclusione, se si rende necessario per fatti sopravvenuti o su richiesta della Segreteria.

ART. 25 – INCOMPATIBILITÁ

1. Non possono essere nominati arbitri:

a) i componenti del Consiglio Direttivo ;

b) i dipendenti della Camera di Commercio di Reggio Emilia;

c) i membri degli organi direttivi e di controllo della Camera di Commercio di Reggio Emilia;

d) gli associati professionali, i dipendenti e coloro che abbiano stabili rapporti di collaborazione professionale con le persone indicate sub a), b), c).

ART. 26 – RICUSAZIONE DEGLI ARBITRI

1. Ciascuna parte può presentare alla Camera Arbitrale istanza motivata di ricusazione, ai sensi dell’art. 51 C.P.C., dell’arbitro entro quindici giorni dal ricevimento della comunicazione di cui all'articolo 24, ovvero dalla conoscenza di una causa di ricusazione sopravvenuta.

2. L'istanza è comunicata agli arbitri e alle altre parti dalla Segreteria, che assegna un termine di quindici giorni per l’invio di eventuali osservazioni.

3. Sull’istanza di ricusazione decide il Consiglio Direttivo, sentito l'arbitro ricusato.

ART. 27 - SOSTITUZIONE DEGLI ARBITRI

1. L’arbitro è sostituito con la nomina di un nuovo arbitro nelle seguenti ipotesi:

a) l’arbitro designato e il suo sostituto non accettano l’incarico o vi rinunciano dopo aver accettato;

b) l’arbitro non è confermato;

c) il Consiglio Direttivo accoglie l’istanza di ricusazione proposta nei confronti dell’arbitro;

d) il Consiglio Direttivo rimuove l’arbitro per la violazione dei doveri imposti dal Regolamento al Tribunale Arbitrale o per altro grave motivo;

e) l’arbitro muore ovvero non è più in grado di adempiere al proprio ufficio per infermità o per altro grave motivo.

2. La Segreteria, su proposta del Consiglio Direttivo, può sospendere il procedimento per ciascuna delle ipotesi previste dal comma 1. 

3. Il nuovo arbitro è nominato dallo stesso soggetto che aveva nominato l’arbitro da sostituire, nel rispetto delle modalità e dei tempi previsti dagli articoli precedenti. Se l’arbitro nominato in sostituzione deve a sua volta essere sostituito, il nuovo arbitro è nominato dal Consiglio Direttivo.

4. Il Consiglio Direttivo determina l’eventuale compenso spettante all’arbitro sostituito, tenuto conto dell’attività svolta e del motivo della sostituzione.

5. In caso di sostituzione dell’arbitro, il nuovo Tribunale Arbitrale può disporre la rinnovazione totale o parziale del procedimento svoltosi fino a quel momento.

ART. 28 - INCOMPETENZA DEL TRIBUNALE ARBITRALE

1. L’eccezione di incompetenza del Tribunale Arbitrale deve essere proposta, a pena di decadenza, nel primo atto o nella prima udienza successiva alla domanda cui l’eccezione si riferisce.

ART. 29 – IRREGOLARE FORMAZIONE DEL TRIBUNALE ARBITRALE

1. Se ravvisa nella nomina dei propri membri la violazione di una norma inderogabile applicabile al procedimento o delle disposizioni del Regolamento, il Tribunale Arbitrale deposita presso la Segreteria un’ordinanza motivata di restituzione degli atti alla Camera Arbitrale, che equivale a rinuncia di tutti i membri del Tribunale Arbitrale.

CAPO VI – IL PROCEDIMENTO

ART. 30 – COSTITUZIONE DEL TRIBUNALE ARBITRALE

1. La Segreteria trasmette agli arbitri gli atti introduttivi, con le relative produzioni, dopo che è stato versato il fondo iniziale.

2. Gli arbitri si costituiscono in Tribunale Arbitrale entro trenta giorni dalla data in cui hanno ricevuto gli atti e i documenti trasmessi dalla Segreteria. Tale termine può essere prorogato dalla Segreteria per giustificati motivi per una sola volta e fino ad un massimo di ulteriori trenta giorni..

3. La costituzione del Tribunale Arbitrale avviene mediante redazione di un verbale datato e sottoscritto dagli arbitri. Il verbale indica la sede e la lingua dell’arbitrato e fissa le modalità e i termini relativi alla prosecuzione del procedimento.

4. Se ha luogo la sostituzione di arbitri dopo che il Tribunale Arbitrale si è costituito, la Segreteria trasmette ai nuovi arbitri copia degli atti e dei documenti del procedimento. La costituzione del nuovo Tribunale Arbitrale ha luogo ai sensi dei commi 2, 3 e 4.

5. La Segreteria annota sul registro di cui all'art. 16 la data della seduta della prima udienza.

ART. 31 - POTERI DEL TRIBUNALE ARBITRALE

1. In qualunque momento del procedimento, il Tribunale Arbitrale può tentare di comporre la controversia tra le parti.

2. Il Tribunale Arbitrale può pronunciare tutti i provvedimenti cautelari, urgenti e provvisori, anche di contenuto anticipatorio, che non siano vietati da norme inderogabili applicabili al procedimento.

3. Il Tribunale Arbitrale investito di più procedimenti pendenti può disporre la loro riunione, se li ritiene oggettivamente connessi.

4. Se più controversie pendono nel medesimo procedimento, il Tribunale Arbitrale può disporne la separazione.

5. Il Tribunale Arbitrale può prendere tutti i provvedimenti ritenuti opportuni per regolarizzare o integrare la rappresentanza o l’assistenza delle parti.

ART. 32 – ORDINANZE DEL TRIBUNALE ARBITRALE

1. Salvo quanto previsto per il lodo, il Tribunale Arbitrale decide con ordinanza.

2. Le ordinanze sono pronunciate a maggioranza. Non è necessaria la conferenza personale degli arbitri. 

3. Le ordinanze devono essere redatte per iscritto e possono essere sottoscritte anche dal solo presidente del Tribunale Arbitrale.

4. Le ordinanze del Tribunale Arbitrale sono revocabili.

ART. 33 – UDIENZE

1. Le udienze sono fissate dal Tribunale Arbitrale d’intesa con la Segreteria e comunicate alle parti con preavviso di almeno 15 giorni.

2. Le parti possono comparire alle udienze personalmente o a mezzo di rappresentanti con i necessari poteri ed essere assistite da difensori muniti di procura.

3. Se una parte è assente all’udienza senza giustificato motivo, il Tribunale Arbitrale, verificata la regolarità della convocazione, può procedere all’udienza. Se rileva un’irregolarità nella convocazione, il Tribunale Arbitrale provvede a una nuova convocazione.

4. Le udienze del Tribunale Arbitrale sono accompagnate dalla redazione di un verbale. Il Tribunale Arbitrale può disporre che la redazione del verbale sia sostituita, anche parzialmente, da registrazione.

ART. 34 -ISTRUZIONE PROBATORIA

1. Il Tribunale Arbitrale può fissare una o più udienze per sentire le parti ed i testimoni ed acquisire ogni altro elemento istruttorio e può procedere all'assunzione dei mezzi di prova sia d'ufficio che su richiesta di parte, assicurando il pieno rispetto del principio del contraddittorio. 

2. In caso di ammissione di prove testimoniali è onere della parte interessata assicurare la presenza dei testi nel giorno e nel luogo fissato per l'audizione.

3. Il Tribunale Arbitrale valuta liberamente tutte le prove, salvo quelle che hanno efficacia di prova legale secondo norme inderogabili applicabili al procedimento o al merito della controversia.

4. Il Tribunale Arbitrale può delegare ad un proprio membro l’assunzione delle prove ammesse.

ART. 35 - CONSULENZA TECNICA

1. Il Tribunale Arbitrale può nominare uno o più consulenti tecnici d’ufficio o delegarne la nomina al Consiglio Direttivo della Camera Arbitrale.

2. Il consulente tecnico d’ufficio ha i doveri imposti dal Regolamento agli arbitri e ad esso si applica la disciplina della ricusazione prevista per gli arbitri.

3. Il consulente tecnico d’ufficio deve consentire alle parti di assistere direttamente o tramite i loro difensori alle operazioni di consulenza tecnica.

4. Se sono nominati consulenti tecnici d’ufficio, le parti possono designare dei consulenti tecnici di parte. Le operazioni di consulenza tecnica cui hanno assistito i consulenti tecnici designati dalle parti si considerano eseguite in presenza di queste ultime.

ART. 36 - DOMANDE NUOVE

1. Il Tribunale Arbitrale decide sul merito delle domande nuove proposte dalle parti nel corso del procedimento, in presenza di una delle seguenti condizioni:

a) la parte, contro la quale la domanda è proposta, dichiara di accettare il contraddittorio o non propone eccezione di inammissibilità preliminarmente ad ogni difesa sul merito;

b) la nuova domanda è oggettivamente connessa con una di quelle pendenti nel procedimento.

2. In ogni caso, il Tribunale Arbitrale consente di rispondere per iscritto alle domande nuove.

ART. 37 – PRECISAZIONE DELLE CONCLUSIONI

1. Quando ritiene il procedimento maturo per la pronuncia del lodo definitivo, il Tribunale Arbitrale dichiara la chiusura dell’istruzione e invita le parti a precisare le conclusioni.

2. Se lo ritiene opportuno o se una parte lo richiede, il Tribunale Arbitrale fissa un termine per il deposito di memorie conclusionali. Il Tribunale Arbitrale può, inoltre, fissare ulteriori termini per memorie di replica e un’udienza di discussione finale.

3. Dopo l’invito del Tribunale Arbitrale a precisare le conclusioni, le parti non possono proporre nuove domande, compiere nuove allegazioni, produrre nuovi documenti o proporre nuove istanze istruttorie.

4. I commi precedenti si applicano anche nell’ipotesi in cui il Tribunale Arbitrale ritenga di pronunciare lodo parziale, limitatamente alla controversia oggetto di tale lodo.

ART. 38 - TRANSAZIONE E RINUNCIA AGLI ATTI

1. Le parti o i loro difensori comunicano alla Segreteria la rinuncia agli atti a seguito di transazione o di altro motivo, esonerando il Tribunale Arbitrale, se già costituito, dall’obbligo di pronunciare il lodo.

CAPO VII - PRONUNCIA

ART. 39 – DEPOSITO DEL LODO 
1. Salvo diverso accordo delle parti, anteriore alla accettazione degli arbitri, il Tribunale Arbitrale deve depositare presso la Segreteria della Camera Arbitrale la propria pronuncia entro 240 giorni dalla data di ultima accettazione della nomina per la costituzione del Tribunale stesso di cui all'art. 30. 

2. Il termine previsto dal comma 1 può essere prorogato, per una sola volta e per un massimo di 180 giorni, dal Consiglio Direttivo nei casi previsti all’art. 820 del c.p.c. o, qualora ricorra il consenso delle parti, dalla Segreteria. 

3. I termini di cui ai precedenti commi sono a pena di decadenza.

Art. 40 – FORMA E CONTENUTO DEL LODO 

1. Il lodo è deliberato a maggioranza di voti dagli arbitri, riuniti in conferenza personale qualora le norme applicabili al procedimento la impongano; esso è redatto per iscritto e deve contenere:

a) l'indicazione delle parti; 

b) l'indicazione della convenzione arbitrale;

c) l'indicazione della sede dell'arbitrato, della natura rituale o irrituale del lodo;

d) le richieste delle parti;

e) lo svolgimento del procedimento e le ragioni che stanno a fondamento della pronuncia;

f) il dispositivo;

g) le decisioni sulle spese del procedimento con riferimento alla liquidazione compiuta dal Consiglio Direttivo e sulle spese di difesa sostenute dalle parti;

h) la data, il luogo e le modalità di deliberazione.

2. Il lodo è sottoscritto da tutti gli arbitri o dalla maggioranza di essi. In tale ultimo caso, il lodo deve dare atto dell’impedimento o del rifiuto degli arbitri che non sottoscrivono.

ART. 41 – COMUNICAZIONE DEL LODO

1. Il lodo è depositato presso la Segreteria della Camera Arbitrale in tanti originali quante sono le parti, oltre ad un originale per la Segreteria che annota sul registro di cui all'art. 16 la data del deposito. 

2. La Segreteria, entro quindici giorni dal deposito, provvede a trasmettere ad ogni parte un originale del lodo a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento.

ART. 42 – CORREZIONE DEL LODO

1. Il lodo è soggetto a correzione nei casi e nei termini previsti dalle norme applicabili al procedimento.

2. L’istanza di correzione deve essere depositata presso la Segreteria che la trasmette al Tribunale Arbitrale. Il Tribunale Arbitrale decide con ordinanza, sentite le parti, entro due mesi dal ricevimento dell’istanza di correzione.

ART. 43 – LODO PARZIALE E LODO NON DEFINITIVO

1. Il Tribunale Arbitrale può pronunciare un lodo parziale quando definisce una o alcune delle controversie cumulate nel procedimento.

2. Il Tribunale Arbitrale può pronunciare lodo non definitivo per risolvere una o più questioni pregiudiziali, processuali o di merito o in ogni altra ipotesi consentita dalle norme applicabili al procedimento.

3. Nelle ipotesi di cui ai commi 1 e 2 il Tribunale Arbitrale dispone la prosecuzione del procedimento

4. Il lodo parziale e il lodo non definitivo non modificano il termine di deposito del lodo definitivo, fatta salva la facoltà di richiedere proroga alla Camera Arbitrale.

5. Al lodo parziale e al lodo non definitivo si applicano le disposizioni del Regolamento sul lodo. Il lodo non definitivo non contiene la decisione sulle spese di procedimento e sulle spese di difesa.

CAPO VIII - SPESE DI PROCEDURA E ONORARI

ART. 44 - VALORE DELLA CONTROVERSIA

1. Il valore della controversia, ai fini della definizione delle spese di procedimento, è dato dalla somma delle domande presentate da tutte le parti.

2. Il valore della controversia sulla base degli atti introduttivi e sulla base delle ulteriori indicazioni delle parti è definito dal Tribunale Arbitrale ai sensi dei criteri dell’allegato B) al presente Regolamento.

3. In ogni fase del procedimento il Tribunale Arbitrale può suddividere il valore della controversia in relazione alle domande di ciascuna parte e richiedere a ciascuna parte gli importi correlati a tali domande.

4. Nel caso di contestazioni, ciascuna delle parti entro 15 giorni può richiedere l’intervento del Consiglio Direttivo che deciderà in modo definitivo.

ART. 45 - SPESE DEL PROCEDIMENTO

1. La liquidazione finale delle spese del procedimento è disposta dal Consiglio Direttivo, prima del deposito del lodo.

2. Il provvedimento di liquidazione disposto dal Consiglio Direttivo è comunicato al Tribunale Arbitrale, che lo menziona nella decisione sulle spese contenuta nel lodo. La liquidazione disposta dal Consiglio Direttivo non pregiudica la decisione del Tribunale Arbitrale in ordine alla ripartizione dell’onere delle spese tra le parti. 

3. Se il procedimento si conclude prima della costituzione del Tribunale Arbitrale, la liquidazione delle spese di procedimento è disposta dalla Segreteria.

4. Le spese di procedimento sono composte dalle seguenti voci:

a) diritti amministrativi della Camera Arbitrale;

b) onorari del Tribunale Arbitrale;

c) onorari dei consulenti tecnici d’ufficio;

d) rimborsi spese degli arbitri;

e) rimborsi spese dei consulenti tecnici d’ufficio.

5. I diritti amministrativi della Camera Arbitrale per l’amministrazione del procedimento sono determinati in base al valore e allo stato di avanzamento della procedura, secondo le Tariffe approvate dalla Giunta Camerale. Possono essere determinati onorari della Camera Arbitrale inferiori a quelli previsti nei casi di conclusione anticipata del procedimento.

6. Gli onorari del Tribunale Arbitrale sono determinati in base al valore della controversia, secondo le Tariffe  approvate dalla Giunta Camerale.

7. Nella determinazione degli onorari del Tribunale Arbitrale il Consiglio Direttivo tiene conto dell’attività svolta, della complessità della controversia, della rapidità del procedimento e di ogni altra circostanza. Possono essere determinati onorari differenziati per i singoli membri del Tribunale Arbitrale. Possono essere determinati onorari inferiori al minimo delle Tariffe in casi di conclusione anticipata del procedimento.

8. Gli onorari dei consulenti tecnici d’ufficio sono determinati con equo apprezzamento, tenendo conto della tariffa professionale e di ogni altra circostanza.

9. I rimborsi spese degli arbitri e dei consulenti tecnici d’ufficio devono essere comprovati dai relativi documenti di spesa. In difetto di loro esibizione, si considerano assorbiti dai relativi onorari.

ART. 46 – VERSAMENTI ANTICIPATI E FINALI

1. Dopo il deposito della domanda di arbitrato e della memoria di risposta, il Tribunale Arbitrale richiede alle parti un fondo iniziale e fissa il termine per i relativi versamenti.

2. Il Tribunale Arbitrale può richiedere alle parti successive integrazioni del fondo iniziale in relazione all’attività svolta ovvero in caso di variazione del valore della controversia e fissa il termine per i versamenti. 

3. Il Tribunale Arbitrale richiede il saldo delle spese di procedimento a seguito della liquidazione finale disposta dal Consiglio Direttivo e prima del deposito del lodo, fissando il termine per i versamenti. 

4. Gli importi previsti dai commi 1 e 2  sono richiesti a tutte le parti in eguale misura, salvo diverse decisioni espresse dal Tribunale Arbitrale. 

5. Ai fini della richiesta dei versamenti, la Segreteria può considerare più parti come una sola, tenuto conto delle modalità di composizione del Tribunale Arbitrale o della omogeneità degli interessi delle parti. 

6. Per eventuali contestazioni in merito alla corretta applicazione dei precedenti commi è previsto, per ciascuna delle parti, entro 15 giorni, ricorrere al Consiglio Direttivo.

ART. 47 – MANCATO PAGAMENTO DELLE ANTICIPAZIONI

1. Se una parte non versa l’importo richiesto,come anticipazione, il Tribunale Arbitrale può richiederlo all’altra parte e fissare un termine per il pagamento ovvero può, se non lo abbia già stabilito in precedenza, suddividere il valore della controversia e richiedere a ciascuna parte un importo correlato al valore delle rispettive domande, fissando un termine per il pagamento.

2. In ogni caso di mancato pagamento entro il termine fissato, previa  esplicita richiesta del Tribunale Arbitrale, la Segreteria sospende il procedimento, anche limitatamente alla domanda per la quale vi è inadempimento. La sospensione è revocata dalla Segreteria, con le medesime modalità procedurali, verificato l’adempimento.

3. Decorsi 60 giorni dalla comunicazione del provvedimento di sospensione previsto dal comma 2 senza che il versamento sia eseguito dalle parti, la Segreteria né dà pronta informazione al Consiglio direttivo che può dichiarare l’estinzione del procedimento anche limitatamente alle domande per le quali vi è inadempimento. Il provvedimento di estinzione viene comunicato ad opera della Segreteria, senza indugio, al Tribunale Arbitrale e alle parti.

CAPO IX - NORME RELATIVE AGLI ARBITRAGGI e alle perizie contrattuali

ART. 48 – ARBITRAGGI
1. Gli arbitratori, salva diversa statuizione delle parti, decidono con equo apprezzamento tenendo presente i criteri obiettivi e di determinazione dei valori stabiliti dagli usi e dalla pratica dei singoli rami del commercio.

2. Il presente Regolamento non si applica alle procedure di arbitraggio a meno che le parti non ne abbiano fatto espressamente richiesta.

3. L’arbitratore, in ogni caso, rispetterà il principio del contraddittorio.

ART. 49 – PERIZIE CONTRATTUALI

1. Le norme dell’art. 48 si applicano, ove compatibili, anche alla perizia contrattuale.

ART. 50 –  NOMINA DEGLI ARBITRATORI E PERITI

1. Alla nomina degli arbitratori e dei periti si applicano, in quanto compatibili, le norme di cui alla nomina degli arbitri.

CAPO X - DISPOSIZIONE TRANSITORIE

ART. 51 – ENTRATA IN VIGORE

1. Il presente Regolamento si applicherà a tutti procedimenti introdotti con il deposito della domanda di arbitrato a partire dal 01/01/07 ad eccezione delle norme relative ai compiti ed alle funzioni del Consiglio Direttivo che entreranno in vigore in seguito alla nomina del nuovo Collegio.

CAPO XI – DISPOSIZIONI FINALI

ART. 52 –  Per quanto non disciplinato dal presente regolamento si rinvia alle normativa vigente in materia di arbitrato.

ALLEGATO A

CRITERI E MODALITA’ PER LA NOMINA DEGLI ARBITRI AI SENSI DELL’ART. 3 DEL REGOLAMENTO DELLA CAMERA ARBITRALE DI REGGIO EMILIA

“Possono essere nominati arbitri, persone particolarmente esperte in materie giuridiche, economiche e tecniche in genere e note per doti di probità, imparzialità, competenza ed esperienza che siano in possesso dei seguenti requisiti:

a) essere iscritte all'albo dell’Ordine o Collegio professionale relativo al settore di competenza da almeno 5 anni;

b) non avere cessato l'esercizio effettivo della professione nel settore da oltre 2 anni;

Il Consiglio direttivo ha facoltà di nominare arbitri persone di specifica competenza anche non in possesso dei requisiti indicati.

Per le controversie societarie riguardanti le imprese cooperative possono inoltre essere nominati arbitri persone particolarmente esperte in materie giuridiche, economiche e tecniche in genere e note per doti di probità, imparzialità, competenza ed esperienza che abbiano maturato un’esperienza di lavoro o come professionista, almeno di 5 anni, all’interno di una impresa cooperativa o presso organismi rappresentativi della cooperazione.”

ALLEGATO B

CRITERI DI DETERMINAZIONE DEL VALORE DELLA CONTROVERSIA

1. Tutte le domande formulate dalle parti, volte ad una pronuncia dichiarativa, di condanna o costitutiva, concorrono a formare il valore della controversia.

2. Se la parte formula domande in via principale e in via subordinata, viene considerata, ai fini del valore della controversia, la sola domanda in via principale.

3. Se la quantificazione del credito oggetto della domanda o dell’eccezione di compensazione richiede la preliminare valutazione di più pretese prospettate dalla parte in via alternativa e non in via subordinata tra di loro, il valore della controversia è determinato dalla somma dei valori di tali pretese.

4. Se la parte chiede l’accertamento di un credito con conseguente pronuncia dichiarativa, di condanna o costitutiva in relazione ad una sola parte di esso, il valore della domanda è determinato dall’intero ammontare del credito oggetto di accertamento.

5. Il valore del credito eccepito in compensazione non viene calcolato se è inferiore o uguale al valore del credito azionato dalla controparte. Se è superiore, si calcola la sola eccedenza.

6. Se una parte, in sede di precisazione delle conclusioni, modifica il valore delle domande precedentemente formulate, si calcola il valore delle domande in relazione alle quali il Tribunale Arbitrale ha svolto le attività di accertamento.

7. Se il valore della controversia non è determinato né determinabile, il Tribunale Arbitrale lo stabilisce con equo apprezzamento.

8. Il Tribunale Arbitrale può determinare il valore della controversia secondo parametri diversi da quelli previsti dai commi precedenti, se la loro applicazione appare manifestamente iniqua.
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